V Domenica di Pasqua

Rito Ambrosiano – anno B

Lettura degli Atti degli Apostoli

(At 7,2-8.11-12.17.20-22.30-34.36-42.44-48.51-54)

In quei giorni. Stefano rispose: ”Fratelli e padri, ascoltate: il Dio della gloria apparve al nostro padre Abramo quando era in Mesopotamia, prima che si stabilisse in Carrai, e gli disse: ‘Esci dalla tua terra e dalla tua gente e vieni nella terra che io ti indicherò’. Allora, uscito dalla terra dei Caldei, si stabilì in Carran; di là, dopo la morte di suo padre, Dio lo fece emigrare in questa terra dove voi ora abitate. In essa non gli diede alcuna proprietà, neppure quanto l’orma di un piede e, sebbene non avesse figli, promise di darla in possesso a lui e alla sua discendenza dopo di lui. Poi Dio parlò così: ‘La sua discendenza vivrà da straniera in terra altrui, tenuta in schiavitù e oppressione per quattrocento anni. Ma la nazione di cui saranno schiavi, io la giudicherò – disse Dio – e dopo ciò usciranno e mi adoreranno in questo luogo’. E gli diede l’alleanza della circoncisione. E così Abramo generò Isacco e lo circoncise l’ottavo giorno e Isacco generò Giacobbe e Giacobbe i dodici patriarchi. Su tutto l’Egitto e su Canaan vennero carestia e grande tribolazione e i nostri padri non trovavano da mangiare. Giacobbe, avendo udito che in Egitto c’era del cibo, vi inviò i nostri padri. Mentre si avvicinava il tempo della promessa fatta da Dio ad Abramo, il popolo crebbe e si moltiplicò in Egitto. In quel tempo nacque Mosè, ed era molto bello. Fu allevato per tre mesi nella casa paterna e, quando fu abbandonato, lo raccolse la figlia del faraone e lo allevò come suo figlio. Così Mosè venne educato in tutta la sapienza degli Egiziani ed era potente in parole e in opere. Passati quarant’anni, gli apparve nel deserto del monte Sinai un angelo, in mezzo alla fiamma di un roveto ardente. Mosè rimase stupito di questa visione e, mentre si avvicinava per vedere meglio, venne la voce del Signore: ‘Io sono il Dio dei tuoi padri, il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe’. Tutto tremante, Mosè non osava guardare. Allora il Signore gli disse: ‘Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo in cui stai è terra santa. Ho visto i maltrattamenti fatti al mio popolo in Egitto, ho udito il loro gemito e sono sceso a liberarli. Ora vieni, io ti mando in Egitto”. Egli li fece uscire, compiendo prodigi e segni nella terra d’Egitto, nel Mar Rosso e nel deserto per quarant’anni. Egli è quel Mosè che disse ai figli d’Israele: ‘Dio farà sorgere per voi, dai vostri fratelli, un profeta come me’. Egli è colui che, mentre erano radunati nel deserto, fu mediatore tra l’angelo, che gli parlava sul monte Sinai, e i nostri padri; egli ricevette parole di vita da trasmettere a noi. Ma i nostri padri non vollero dargli ascolto, anzi lo respinsero e in cuor loro si volsero verso l’Egitto, dicendo ad Aronne: ‘Fà per noi degli dei che camminino davanti a noi, perché a questo Mosè, che ci condusse fuori dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto’. E in quei giorni fabbricarono un vitello e offrirono un sacrificio all’idolo e si rallegrarono per l’opera delle loro mani. Ma Dio si allontanò da loro e li abbandonò al culto degli astri del cielo. Nel deserto i nostri padri avevano la tenda della testimonianza, come colui che parlava a Mosè aveva ordinato di costruirla secondo il modello che aveva visto. E dopo averla ricevuta, i nostri padri con Giosuè la portarono con sé nel territorio delle nazioni che Dio scacciò davanti a loro, fino ai tempi di Davide. Costui trovò grazia dinanzi a Dio e domandò di poter trovare una dimora per la casa di Giacobbe; ma fu Salomone che gli costruì una casa. L’Altissimo tuttavia non abita in costruzioni fatte da mano d’uomo. Testardi e incirconcisi nel cuore e nelle orecchie, voi opponete sempre resistenza allo Spirito Santo. Come i vostri padri, così siete anche voi. Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete diventati traditori e uccisori, voi che avete ricevuto la Legge mediante ordini dati dagli angeli e non l’avete osservata”.

All’udire queste cose, erano furibondi in cuor loro e digrignavano i denti contro Stefano.

Prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi

(1Cor 2,6-12)

Fratelli, tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: “Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano”. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato.

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 17,1b-11)

In quel tempo. Il Signore Gesù, alzàti gli occhi al cielo, disse: “Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)
Dico spesso che non possiamo commentare tutto della Parola di Dio, anche quando leggiamo pagine più semplici di queste che ci sono proposte. Di fronte alle letture di oggi, che sono particolarmente dense, seguiamo un filo conduttore, che ci aiuti a comprendere alcuni passaggi di tutta la ricchezza che ci è stata donata; il resto lo lasciamo fare allo Spirito, cercando di non “opporre resistenza”, come diceva Stefano. 
“Parliamo di una sapienza che non è di questo mondo”__________________________________
Il tema dominante, lo avrete notato, è quello della conoscenza: attraversa tutte le letture. 
E’ il tema della prima lettura, in cui Stefano ripercorre tutta la storia della salvezza - e lo fa lungamente: quella che abbiamo ascoltato è solo una parte del suo racconto. Il suo scopo è cercare di fare capire ai suoi interlocutori che loro “conoscono” le verità narrate, nel senso che le hanno imparate, ma non le conoscono davvero, perché non le hanno fatte diventare Parola per loro. Hanno opposto resistenza allo Spirito e, in realtà, pur conoscendo a memoria la Scrittura, fanno esattamente il contrario di ciò che la Scrittura chiede e di ciò che la Scrittura dà. 
Anche la lettura di Paolo ha come tema evidente la sapienza, la conoscenza. Così il brano evangelico che ci è donato è tutto costruito sul tema della conoscenza: “Ora conoscono il Tuo nome”; “Io ho fatto conoscere il Tuo nome”. L’argomento, il termine stesso “conoscenza”, si apre in mille direzioni diverse, si utilizza in moltissime situazioni. 
Partiamo dall’esempio che ci viene dalla seconda lettura: Paolo si rivolge ai Corinzi, in un contesto molto preciso. Diciamo brevemente che i Corinzi si sono lasciati affascinare da una moda del loro tempo, una moda culturale, raffinata. Secondo questa corrente di pensiero, c’è un maestro di sapienza che, in modi che lui sa, ha conosciuto la verità. Si cominciava a seguire questo maestro, e un po’ per volta lui, attraverso una serie di riti, di situazioni diverse, arrivava a farti diventare veramente suo discepolo. Questo accadeva solo quando, alla fine di un lungo percorso esoterico e mistico, il maestro ti diceva la parola della verità e, in quel momento, raggiungevi la salvezza. La  salvezza infatti consisteva semplicemente nel conoscere. 
Forse ci sembra assurdo. Eppure provate a pensare quanti sono convinti di essere salvi semplicemente perché “sanno” le cose. Molti ad esempio dicono: “Ma io credo in Dio”. E poi? Poi basta! Secondo loro basta crederci, sapere che Dio c’è. Questo non è credere in Dio; è avere delle informazioni su qualcuno. Credere è un’altra cosa. 
Paolo si trova in una situazione di questo genere con i Corinzi, che, presi da questa moda, si sono messi a scimmiottarla. Allora qualcuno dice: “Io sono discepolo di Paolo”, l’altro – siccome erano diversi a collaborare a diffondere il Vangelo: “Io sono discepolo di Apollo”. Come se nella nostra parrocchia i fedeli si mettessero a dire: “Io sono discepolo di padre Pierantonio”, “Io di padre Giampaolo”, “Io di padre Giambattista” e in questo modo causassero divisione e rivalità tra loro.

Al tempo di Paolo, era diffusa la ricerca e la sequela del “miracoloso maestro”, che si riteneva avesse da consegnare una parola di verità, che, in qualche modo, rendeva chi la ascoltava un illuminato, un perfetto, uno che “adesso sapeva”. Questo creava divisione, perché ciascuno aveva la “sua” parola di verità, che  gli altri non possedevano e perciò erano percepiti come estranei, esclusi e tenuti distanti. E’ un rischio ben presente, se pur con modalità diverse, nelle comunità cristiane di sempre. Anche oggi c’è chi smette di frequentare la propria parrocchia, o magari addirittura di andare a Messa, quando cambia il sacerdote a cui era legato. 
E’ un modo di conoscere e di pensare alla conoscenza tutto di testa: mi basta sapere le cose.
“Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero”________________________________
Ovviamente, non è questo il modo di intendere la conoscenza che abbiamo trovato nella pagina biblica. Paolo contrappone a quella forma di sapienza, così intellettualoide, una forma di sapienza che è basata semplicemente sul “conoscere Cristo crocifisso”. Paolo dice: “La nostra sapienza è Cristo che si dona per noi”. Ora capite che io non posso accogliere questa notizia come una cosa che so e basta. Se uno mi dice: “Muoio per te. Per te faccio tutto. Do tutto quello che sono per te”, la risposta non può essere: “Adesso lo so, grazie”. A meno di essere fuori di testa, non può essere questa la risposta adeguata. La risposta adeguata è, per lo meno, lo stupore. Il minimo che possiamo fare è restare colmi di meraviglia e chiedere: “Perché? Come mai? Che cosa ti fa fare tutto questo per me?”. Poi dovremmo andare avanti, almeno al passaggio ulteriore, che è quello della gioia. La gioia che ti prende quando ti accorgi di incontrare qualcuno che sta facendo qualcosa gratuitamente per te. Fate conto di essere in un paese straniero: chiedete un’informazione e trovate una persona che, oltre a darvi l’informazione, vi ospita in casa, perché magari fa caldo, e vi dà un bicchiere d’acqua. Essere accolti in questo modo, suscita dentro di noi ringraziamento, gioia, stupore in un modo profondo. Di fronte all’annuncio che ci viene fatto, del Cristo crocifisso sapienza del Padre, la conoscenza che nasce in noi è diversa dalla conoscenza meramente intellettuale. Non basta sapere delle informazioni su Dio per conoscere Dio. Quanta gente le sa. Più o meno sono andati tutti a catechismo. Qualcosa si ricordano e pensano di conoscere e quindi di credere. Ma il credere è davvero questo? La conoscenza della fede è davvero una conoscenza di questo tipo? O c’è qualcosa di più? Noi, fortunatamente, abbiamo molti diversi modi di conoscenza, che applichiamo nelle varie situazioni. C’è un modo di conoscere che comunque riesce ad aprirti  allo stupore; e questo è già importante. Magari non ha nessuna conseguenza pratica, ma quando ascolti dici: “Ma che bello: ho conosciuto qualcosa che mi ha aperto gli orizzonti; forse non mi serve nella vita quotidiana, ma è importante”. Ad esempio: sono davanti alla televisione e guardo un documentario su un animaletto, che abita in un posto sconosciuto del mondo e che io non avrò mai modo di incontrare. Alla fine del documentario dico: “Ma guarda che meraviglia! E’ davvero spettacolare!”. Questo è un modo di conoscere aperto allo stupore. E già qui siamo in crisi. Ditemi che di fronte alla Parola del Signore, che ascoltiamo ogni domenica, la reazione minima è almeno quella da documentario! Se non c’è, di fronte alla Parola, almeno questo stupore, che mi fa dire: “Ma che bello! Ho imparato una cosa che non avrei mai potuto sapere in altro modo, se non attraverso la Scrittura!”, siamo nei guai. Diamo per scontato che noi, che veniamo alla Messa domenicale, viviamo almeno questo livello.

“Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo”_______________________
Ma ci sono anche altri modi di conoscere, ancora più profondi. C’è il modo di conoscere dell’amore, che ti pone di fronte a qualcuno e dove spesso l’amore precede la conoscenza vera. Perché è davvero difficile conoscere veramente, in modo tale da poter dire: “Adesso mi fido, mi affido a questa persona”. Persino quando ci si sposa, puoi dire davvero di conoscere la persona che stai sposando? Conosci qualcosa, ma in realtà dopo molto, molto tempo ti renderai conto di aver cominciato a capire qualcosa. L’amore precede la conoscenza.
Ci sembra strano, perché tendiamo a pensare secondo certi proverbi, per cui “l’amore è cieco” e l’amore non ti permette di conoscere. Ovviamente, quest’interpretazione dell’amore, che esclude la conoscenza, dipende da un modo di pensare tutto calibrato sull’esteriorità. Quando usiamo l’espressione “l’amore è cieco”? Quando vediamo un bel ragazzo o una meravigliosa ragazza che sta insieme ad una persona davvero brutta. Allora ci viene da dire: “L’amore è proprio cieco”.  Perché, in realtà, il nostro criterio di valutazione è l’esterno, non la persona. L’altro in realtà sta costruendo secondo un criterio diverso: guarda e conosce veramente la persona, cosa che noi invece non stiamo facendo. L’amore ti consente di conoscere l’altro per quello che è, non per quello che appare, anche nelle sue caratteristiche non amabili. Infatti tra noi esseri umani, disgraziatamente, quando conosci qualcuno, non trovi tutto meraviglioso. Succede come quando arrivi alla fine del documentario e pensi che almeno metà era meglio se non ci fosse stato, però hai arricchito la tua conoscenza. L’amore fa conoscere. Ora, nella fede l’amore precede la conoscenza, perché l’annuncio che ti viene fatto non è una cosa da imparare, una cosa da studiare, è una cosa che ti coinvolge in un amore che ti viene dato. L’annuncio è: “Io ti amo”. L’annuncio è Dio che ti dice: “Io ti amo così profondamente da morire per te”. E’ una conoscenza? Certo che è una conoscenza, però capite che si pone totalmente su un altro livello. E’ la conoscenza di chi ti dice: “Ti amo”. E’ una cosa che sai, ma non ti puoi limitare a dire: “Ecco, adesso lo so”. 
“Voi opponete sempre resistenza allo Spirito Santo”_____________________________________
Non credo che sia normale, se qualcuno ti dice: “Ti voglio bene”, e ti accorgi che sta parlando sul serio e agisce sul serio secondo questo: “Ti voglio bene”, rispondergli: “Grazie, adesso ci penso su”. Non è certo così che si reagisce. Di fronte all’annuncio del Vangelo, che ti dice proprio questo, che è pieno di lettere, di parole d’amore per noi, da parte di un Dio che continua a rivolgersi a noi e a dirci: “Ti amo”, “Do tutto me stesso per te”, “Consegno tutta la mia vita, la mia esistenza a te” - ed è questo che ci viene dato da conoscere -, la nostra risposta deve essere per lo meno lo stupore. Direi di più, deve essere la gioia, deve essere la risposta di un amore che si lasci prendere e trasportare da quest’annuncio. Se non accade, vuol dire che stiamo facendo resistenza allo Spirito. Vuol dire che la fine della prima lettura, dove Stefano proclamava con tutta franchezza: “Siete dei testardi!”, vale per noi. Stefano diceva: “Siete dei testardi perché opponete resistenza allo Spirito”, perché vi viene riversata addosso una quantità d’amore da trascinare via una montagna e quello che voi fate è fare di tutto per non lasciarvi trascinare via. Questo è opporre resistenza allo Spirito: ti arriva addosso l’annuncio, la conoscenza, l’amore, che dovrebbe portarti via da dove sei e cambiare tutto quello che sei, e tu ti impunti e dici: “Adesso vinco io. Non mi sposto neanche di un centimetro”. Perché, se noi veniamo fuori dall’ascolto della Parola di Dio senza essere stati cambiati, in realtà vuol dire che abbiamo passato tutto il tempo a resistere allo Spirito. Tutto il tempo! Perché l’amore che ti arriva addosso non può lasciarti uguale. Ti trasforma.
“Quelle cose che mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano”_ 
Ciò che accade nella realtà è ancora più potente di quanto evoca quest’immagine di qualcosa che ti piomba addosso e ti trascina via, perché quello che ci viene dato ci trasforma in quell’amore. E’ come se dentro un fiume diventassimo acqua e diventassimo il mare, che si apre alla fine di quel fiume. Sfociassimo in qualcosa di infinitamente più grande di quello che noi possiamo immaginare, perché magari siamo ancora soltanto all’inizio di un piccolo torrente. Vi siete accorti che questa pagina finisce con una richiesta da parte di Gesù che è strepitosa: “Padre santo custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una cosa sola come noi”. “Siano una cosa sola come noi”: come il Padre e il Figlio nell’unità dello Spirito Santo. Noi siamo chiamati ad essere una cosa sola dentro questa conoscenza e dentro questo amore. Perché, investiti e coperti da questa realtà, ci trasformiamo in questo dono e in questo amore. 
“Noi abbiamo ricevuto lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato”______________
Questo è il conoscere, secondo la fede. Siamo dentro questo conoscere secondo la fede? Possiamo dire di conoscere Dio, secondo questa modalità? O ci stiamo limitando ad avere delle nozioni su di Lui? Dobbiamo sempre chiedercelo, ma poi non fermarci alla domanda e magari smettere di opporre resistenza allo Spirito, perché, se smetteremo di fare resistenza, ci accorgeremo che tutto si trasforma. E ci accorgeremo che questa conoscenza non solo non dividerà da nessuno, ma unirà in modo tale che tutti diventiamo una sola realtà, diventiamo un corpo solo. D’altra parte questo ci succede già in situazioni infinitamente meno significative. Quando conosciamo una stessa cosa e abbiamo una passione per quella stessa cosa, siamo trasportati da qualunque annuncio  ce la ricordi. Un esempio banale. Stessa fede calcistica, squadra del cuore uguale: incontri un perfetto sconosciuto che ti dice che un giocatore ha fatto gol e tu cominci ad esultare per un fatto che è successo dall’altra parte dell’universo  e che non cambia niente nella tua vita. Quando senti che qualcuno condivide con te la stessa passione e ti parla di quella realtà, il cuore viene preso e diventi una cosa sola con quello, che non è più un perfetto sconosciuto, è uno dello tua squadra, più di un fratello per alcuni. Ti trovi di fronte ad una situazione che ti cambia. 
Ora capite che noi siamo di fronte ad una Parola che ci sta parlando di Dio in un modo che ci trasforma la vita e noi dovremmo, ogni volta che la ascoltiamo, vivere esattamente secondo questa dinamica, secondo questo cuore, che si lascia scaldare e appassionare da una realtà così grande che, nel momento in cui ti trovi con qualcuno che ha ascoltato la stessa Parola e che crede le stesse cose, dici: “Siamo uno. Siamo più che fratelli”.
Noi oggi in questa Eucaristia chiediamo di rifare questa esperienza, di conoscere secondo questa modalità, di costruire questa unità che viene da Lui, perché solo così troveremo la via della verità e della vita e della felicità piena. 
